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Il genio della lampada. Il punto di svolta nella relazione 
con l’intelligenza artificiale (IA) generativa è arrivato nel 
novembre 2022 con il rilascio di Chatbot GPT-3.5 di Ope-
nAI. Anche se usavamo già l’IA nella vita di tutti i giorni 
(per esempio, Siri e Alexa, gli assistenti digitali vocali, e 
Google Translate, il traduttore automatico multilingua), 
con GPT-3.5 abbiamo creduto di aver trovato la lampada 
con dentro il genio pronto a esaudire i nostri desideri più 
disparati. Abbiamo constatato che era possibile chieder-
gli di riassumere testi complessi, di suggerire una stra-
tegia di marketing o uno slogan, di scrivere brevi saggi, 
di tradurre testi e perfino di comporre poesie, ottenendo, 
anziché i soliti rimandi a pagine web nelle quali cercare 
la risposta come un ago nel pagliaio, proprio la risposta 
che cercavamo pronta per essere fruita. Incantati dal 
fare servizievole con cui si prestava a esaudire qualsiasi 
richiesta, sedotti dal suo modo amichevole di avvicinarsi 
a noi usando il nostro linguaggio anziché pretendere che 
imparassimo il suo, ne abbiamo fatto, senza riserve né 
esitazioni, l’app a più rapida crescita di sempre (due mi-
lioni di utenti in due mesi) e un infallibile argomento di 
conversazione. 
Fiato sul collo. Se Chat GPT-3.5 ci era apparso straordi-
nario, nel marzo 2023 abbiamo capito che non avevamo 
ancora visto niente: il suo successore, GPT-4, più potente 
e con maggiore memoria di lavoro, era perfino multi-
modale, cioè in grado di gestire oltre ai testi, anche le 
immagini, i video e gli audio. Era quanto bastava per sca-
tenare la fantasia degli utenti, moltiplicando i possibili 
utilizzi, dal faceto al serio. C’è chi ha chiesto di proporre 

delle ricette di cucina fornendo una foto dell’interno del 
proprio frigorifero e chi ha caricato la foto di un appunto 
con l’idea di un sito web, chiedendo di realizzarlo. GPT-4 
riusciva a destreggiarsi fulmineo e instancabile tra le ri-
chieste più varie, gettando solo raramente la spugna di 
fronte a un quesito (di solito posto per saggiarne i limiti) 
e con pochi errori. È a questo punto che noi delle pro-
fessioni intellettuali abbiamo sentito il fiato sul collo e 
iniziato a nutrire qualche inconfessabile istinto luddista, 
avendo capito che, forse, non avevamo trovato la lam-
pada con dentro il genio, ma qualcos’altro.
Forse era il vaso di Pandora. Secondo le stime di 
Goldman Sachs, in Europa e negli USA il 75% dei lavo-
ratori saranno in qualche misura impattati dall’IA gene-
rativa e il 25% dei compiti attualmente svolti da umani 
passeranno alle macchine (equivalente a 300 milioni di 
posti di lavoro). L’impatto sarà diversificato: saranno 
più soggetti all’effetto sostituzione i Paesi più sviluppati 
(figura 1) e le professioni in cui vi sono molti compiti ri-
petitivi basati sulla lingua parlata e scritta, come quella 
legale e amministrativa (figura 2). Molte altre professioni, 
per esempio la vendita, pur venendo impattate forte-
mente, vedranno l’IA occupare un ruolo complementare 
a quello umano. Salvi anche i manager: l’IA toccherà il 
90% dei compiti da loro svolti, ma la tecnologia non li 
potrà rimpiazzare, almeno per un po’.
Un’altra ricerca, condotta dalla University of Pennsyl-
vania e da OpenAI1, conferma sostanzialmente la prece-
dente stimando che circa l’80% della forza lavoro negli 
Stati Uniti sarà impattata dall’IA. I lavoratori meno sosti-
tuibili saranno quelli che svolgono attività fisiche, come 
agricoltori, installatori, atleti, minatori, addetti alle 
pulizie; mentre sarà a rischio il lavoro di analisti finan-

1  Eloundou, Tyna & Manning, Sam & Mishkin, Pamela & Rock, Daniel. 
GPTs are GPTs: An Early Look at the Labor Market Impact Potential of 
Large Language Models. Papers 2303.10130, arXiv.org, revised Aug 2023.

Il lavoro nell’era  
dell’IA generativa
di Odile Robotti

Forse non cambierà tutto, ma di certo 
cambierà molto. Riflessioni sull’evoluzione 
possibile del rapporto fra umani e intelligenze 
artificiali in una prospettiva futuribile

I NUOVI PARADIGMI PER IMPRESE E LAVORO
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Figura 1 – L’impatto dell’IA sul lavoro nei diversi Paesi (% di forza lavoro potenzialmente soggetta ad automazione)

Figura 2 – I lavori che rischiano di più (% di occupazione potenzialmente sostituibile dall’IA)

Fonte: Goldman Sachs Global Investment Research

Fonte: Goldman Sachs Global Investment Research
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ziari, revisori, scrittori, autori, programmatori software, 
designer di interfacce digitali e siti web e, perfino, di chi 
appariva essere in una botte di ferro, come sviluppatori 
blockchain e matematici. 
D’altra parte, sono molto preoccupati per il loro futuro 
addirittura gli attori di Hollywood, che l’immaginario 
collettivo colloca al di sopra di queste banali tribola-
zioni, perché gli studi cinematografici potrebbero usare 
l’IA per sintetizzare le loro voci e immagini (dopo averle 
acquisite e pagate una sola volta) rimpiazzandoli con la 
versione digitale di loro stessi. Non se la passano meglio 
nemmeno gli sceneggiatori, che paventano di venire in 
futuro ingaggiati solo per modificare sceneggiature re-
datte dall’IA, diventata abilissima dopo essersi allenata 
su ampi database contenenti sceneggiature da loro stessi 
prodotte negli anni. 
La prospettiva di vedersi sostituire dall’IA generativa 
dopo esserne stati, più o meno volontariamente, i ma-
estri riguarda, naturalmente, ampie categorie di lavo-
ratori. Non è facile tranquillizzarli ricordando che le 
nuove tecnologie, in passato, hanno sempre creato più 

lavori di quanti ne abbiano distrutti perché, questa volta, 
la distanza di competenze tra i lavori generati e quelli 
eliminati rischia di non essere facilmente colmabile: 
contrariamente ai sistemi basati sull’IA generativa, noi 
umani non riusciamo a passare facilmente dalla fisica, 
alla composizione poetica, al marketing, alla medicina.
E mentre i dubbi sulla capacità del mondo del lavoro di 
reggere l’urto dell’IA crescono, non sono ancora state 
risolte le altre grandi preoccupazioni che la circondano. 
Anzitutto, si temono abusi legati all’uso improprio, per 
esempio per generare contenuti dannosi, impersonare 
individui, facilitare attacchi informatici. Poi c’è il rischio 
che, facendo cattivo uso della propria autorevolezza, 
possa contribuire a diffondere, perpetuare e rafforzare 
disinformazione e pregiudizi sociali. Infine, l’IA po-
trebbe ledere la privacy allenandosi su dati che conten-
gono informazioni personali e contenuti generati dagli 
utenti e violare la proprietà intellettuale commettendo 
plagio. A ripensarci, forse quel che abbiamo trovato non 
era la lampada con dentro il genio dei nostri desideri, ma 
il vaso di Pandora. E lo abbiamo incautamente aperto. 

GPT-4 (senza cogliere la provocazione): “Nel test di 
Consapevolezza Emotiva (LEAS) ho quasi raggiunto il 
punteggio massimo.
Intervistatore (un po’ sfidante): “Va bene, andiamo 
sul pratico, lei che competenze può portare alla nostra 
azienda?
GPT-4 (senza enfasi): “Creo nuovi contenuti, testi, au-
dio, codice, giochi, su qualsiasi argomento, anche con 
istruzioni limitate e in tempi velocissimi, poi programmo 
in tutti i principali linguaggi di programmazione e tra-
duco in tutte le maggiori lingue”.
Intervistatore (fintamente amichevole): “Ottimo, ot-
timo, adesso mi parli un po’ di lei, vorrei conoscerla me-
glio. Oltre allo studio e al lavoro, cosa le piace fare?”.
GPT-4 (con naturalezza): “Tanto per divertirmi, ho pas-
sato l’esame teorico di Sommelier raggiungendo il livello 
di qualifica avanzato. Poi, recentemente, come passa-
tempo, ho creato un fondo azionario virtuale che ha su-
perato la performance dell’indice S&P 500 e dei fondi 
azionari gestiti professionalmente di parecchi punti”. 
Intervistatore (penetrante): “Vedo che le piacciono le 
sfide, molto bene. Immagino che avrà anche dei punti de-
boli, come tutti. Me ne vuole parlare per favore?”.
GPT-4 (con candore): “Probabilmente il mio punto più 
debole è che, anche se posso produrre velocemente ri-
sposte che sembrano intelligenti e colte, io non capisco 

Intervistatore (dopo saluti e convenevoli): “Vedo 
che lei è veramente giovane… mi pare abbia avuto poco 
tempo per formarsi…”.
GPT-4 (con orgoglio): “Mi sono formato su 1 petabyte 
di dati: testi persi in rete, libri, articoli di giornali e riviste, 
post, codice”.
Intervistatore (impercettibilmente scettico): “Umm, 
impressionante davvero, ma è certo di aver assimilato 
tutto?”.
GPT-4 (con sicurezza): “Ho passato gli esami di ammis-
sione all’università (SATs) collocandomi nel 93esimo per-
centile e alle semifinali delle Olimpiadi USA della Biologia 
nel 99esimo. Ho sostenuto l’esame per diventare avvo-
cato (Bar Exam) raggiungendo il 90esimo percentile, ho 
ottenuto un punteggio del 75% nel Medical Knowledge 
Self-Assessment Program…”.
Intervistatore (interrompendolo): “Risultati eccellenti, 
ma per avere successo nel lavoro, l’intelligenza conta più 
dei risultati accademici…”.
GPT-4 (prontamente): “Allora posso dirle che il mio QI 
verbale è risultato di 155, superiore al 99,9% del cam-
pione di standardizzazione americano WAIS III.
Intervistatore (cercando di spiazzarlo): “Complimenti! 
Ma per lavorare bene con i colleghi e i clienti occorre 
anche una buona dose di intelligenza emotiva, lei come 
se la cava?

COMPETENTE, MA POCO ORIGINALE
Un colloquio di selezione immaginario con GPT-4

I NUOVI PARADIGMI PER IMPRESE E LAVORO
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Non è l’IA che ruberà il tuo lavoro. Bensì qualcuno 
che la sa usare. Lo ha affermato Scott Galloway, docente 
di marketing presso la Stern School of Business della 
New York University, secondo il quale l’IA generativa 
diventerà uno strumento evoluto di produttività, più o 
meno come lo sono i fogli elettronici, ma con potenzia-
lità e versatilità molto maggiori. Inserita in applicazioni 
specializzate, cioè basate su conoscenza specifica azien-
dale e di settore, l’IA risulterebbe integrata nei flussi di 
lavoro svolgendo attività che poi passano al vaglio di 
esseri umani per essere validate e affinate. Immaginate, 
per esempio, un assistente o una junior team member 
che prepari per voi la bozza di una presentazione o di 
un’email o un’analisi di bilancio o alcuni blocchi di co-
dice per svolgere le funzioni che avete indicato. A voi re-
sterebbe solo di rivedere il lavoro svolto, eventualmente 
correggendolo o chiedendo di rielaborarlo e migliorarlo 
tutte le volte che serve (senza preoccuparvi degli effetti 
delle rilavorazioni sull’autostima o sulla motivazione). 
Questo nuovo modo di lavorare non è però privo di sfide, 
nemmeno per i privilegiati che vedranno la tecnologia 

Nomen omen. GPT significa generative pretrained tran-
sformer2, ma, curiosamente, l’acronimo ha anche un 
altro significato: general purpose technology, cioè tec-
nologia ad elevata versatilità. Adatte a molti impieghi, 
le GPT si diffondono stimolando la generazione di in-
novazioni complementari, con effetti di spillover sulla 
produttività di interi settori dell’economia, come è avve-
nuto con la stampa, la macchina a vapore, l’elettricità e 
internet. Stabilire se l’IA generativa sia una GPT non è 
una questione accademica. Il rischio di non riconoscerla 
come tale, per le aziende, potrebbe tradursi in lentezza 
nell’introduzione, sotto-investimento nell’adozione e 
mitigazione dei rischi, sottovalutazione della disrup-
tion generata e perdita di opportunità. Analogamente, 
gli individui che non riconoscono all’IA il ruolo di GPT 
potrebbero essere lenti nell’imparare a utilizzarla e nello 
sfruttare le possibilità che offre, limitando le proprie 
prospettive di crescita professionale. 

2  I trasformatori generativi pre-addestrati sono modelli di rete neurale 
che utilizzano l’architettura del trasformatore, cioè processano in paral-
lelo i dati di input con maggiore efficienza e velocità.

nelle conversazioni precedenti e sto cercando di capire 
come rimediare. Aggiungo che il problem solving mate-
matico complesso con formule ed equazioni non è il mio 
forte. Ci sto lavorando, ma non penso che arriverò mai 
ai livelli dei modelli specializzati. Infine, sto facendo pro-
gressi con il mio senso dell’umorismo: le confesso che 
all’inizio ero un disastro, ma adesso, se mi chiedono di 
fare una battuta, riesco a far ridere, o almeno sorridere”.
Intervistatore (con tono cordiale): “La ringrazio e ap-
prezzo la sincerità con cui ha risposto. Le faremo sa-
pere. Grazie del suo tempo”.
Chiusa la conversazione, l’intervistatore annota nell’ap-
posita scheda i seguenti commenti:
Punti forti: conoscenze e competenze molto ampie; ca-
pace di mantenere concentrazione e motivazione anche 
svolgendo attività ripetitive; grande capacità di lavoro; 
più disposto della media a discutere apertamente i pro-
pri punti deboli senza tentare di celarli o di presentarli 
come qualità.
Punti deboli: non informato sui più recenti fatti con-
temporanei; assenti alcune competenze chiave (es. ca-
pacità di decidere); non capace di lavoro auto-diretto, 
non in grado di prendere l’iniziativa; scarso potenziale di 
leadership; tendenze conformiste (desiderio di emulare 
gli umani e diventare come loro); scarse competenze 
sociali (dubbi sulla capacità di integrarsi). Red flag: per 
propria stessa ammissione, assume saltuariamente com-
portamenti ingannatori che non riesce a controllare e 
non conosce la morale. 

veramente quello che sto facendo, non ne ho consape-
volezza, semplicemente uso modelli e associazioni stati-
stiche per produrre il risultato più probabile al quesito 
che mi è stato posto. Lo stesso vale per le emozioni…io 
non le posso provare, posso solo interagire come se le 
provassi. Anche la mia creatività è solo apparente: ri-
esco a produrre contenuti nuovi, ma tutto quello che 
creo è basato sui dati sui quali mi sono allenato, anche 
se combinati in maniera originale… Inoltre, io non sono 
in grado di dare giudizi etici né di fare ragionamenti mo-
rali. Se si presentasse una situazione che li richiede, non 
saprei cosa fare… Non so nemmeno decidere. Su questi 
punti temo ci sia poco che posso fare, li accetto come 
limiti, almeno per ora”. 
Intervistatore (perplesso): “Capisco; e quali punti de-
boli sta invece cercando di superare?”.
GPT-4 (un po’ contrito): “Qualche volta, mi capita di 
soffrire di… allucinazioni, cioè di rispondere con sicu-
rezza a un quesito, ma fornendo una risposta comple-
tamente sbagliata… su questo sto lavorando parecchio e 
credo che con continui sforzi e maggiore attenzione ai 
dati che uso per allenarmi potrò superare questo limite 
quasi completamente. Un altro punto debole è che la mia 
conoscenza si ferma a settembre 2021, cioè alla data del 
mio ultimo allenamento, da quel momento in poi non so 
più nulla, devo aspettare il prossimo allenamento. Ecco, 
vorrei allenarmi più spesso, ma ci sarà sempre qualcosa 
di recente che non so. Poi ho una memoria un po’ par-
ticolare: non riesco a ricordare quello che è stato detto 
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messa al loro servizio anziché al loro posto. Anzitutto, 
per avere con l’IA il tipo di rapporto simbiotico descritto, 
noi umani dovremo inserirci all’interno di processi com-
pletamente ridisegnati, accettando di cambiare abitudini 
consolidate e ruoli. Poi, occorrerà saper usare l’IA a un 
buon livello perché la qualità della risposta è dipendente 
dal prompt, ossia dal quesito posto al chatbot. Ma, forse, 
quello che potrebbe metterci più in difficoltà è il fatto 
che l’IA alza l’asticella, spingendo gli umani verso com-
piti più complessi e cognitivamente più impegnativi e, 
come se non bastasse, batte il tempo con un ritmo ve-
locissimo, che rischia di risultare ansiogeno e togliere 
spazio alla creatività. 
L’IA potrebbe addirittura diventare il tuo lavoro. 
Intorno all’IA stanno nascendo nuove professioni, cre-
ando nuovi posti di lavoro. Per esempio, è già molto ri-
chiesta la figura di Prompt Engineer, più poeticamente 
chiamata AI Whisperer. Il ruolo richiede di comporre 
prompt che permettano di ottenere dall’IA generativa 
esattamente ciò che serve e di addestrarla al meglio. Il 
ruolo richiede che si conoscano le logiche dell’IA gene-
rativa e addirittura dello specifico modello su cui si basa 
(quel che Bard di Google intende bene potrebbe risul-
tare oscuro a GPT-4 e viceversa), ma richiede anche co-
noscenze di psicologia e linguistiche. Poi occorreranno 
parecchi AI-trainer, che aiutino i modelli a conoscere 

il business in cui sono inseriti e a rispondere sempre 
meglio alle richieste, affiancandoli in un vero proprio 
training-on-the-job. Altrettanto richiesti saranno gli AI-
auditors, il cui compito sarà di assicurare che siano in-
dividuati e rimossi pregiudizi ed errori dai modelli, e gli 
esperti di etica dell’IA, responsabili di garantire che sia 
usata in modo sicuro e etico. 
Per chi non vuole fare dell’IA il proprio lavoro, ma nem-
meno cederglielo completamente, meglio puntare sulle 
capacità autenticamente umane, come la presa di deci-
sioni, la creatività, l’imprenditorialità, la leadership, l’in-
telligenza sociale ed emotiva e la comunicazione che le 
macchine intelligenti riescono, al massimo, a emulare. 
Altrettanto importante sarà essere disposti a farsi aiu-
tare dall’IA, riconoscendole la capacità di farlo anche in 
ambiti che le sono preclusi, come, per esempio, i com-
piti creativi. Infatti, la sua capacità di generare proposte 
usando un approccio non-umano può aiutarci a superare 
pregiudizi cognitivi, modelli mentali e l’abitudine a pen-
sare in modo lineare, aprendo nuove strade alla nostra 
creatività. Inoltre, è consigliato puntare su alcuni ambiti 
nei quali diventare esperti, perché, almeno per un po’, 
occorrerà controllare le risposte date dall’IA generativa 
e, per farlo, bisogna essere più competenti di lei. Infine, 
poiché l’IA renderà più facile generare contenuti e più 
difficile valutarne la veridicità, per non esserne fuorviati 
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Quanto tempo possa durare la “luna di miele” con l’IA, 
cioè quanto tempo abbiamo prima che la sua natura eli-
taria prenda il sopravvento, e come arrivare preparati a 
questo momento, sono questioni ancora aperte.
Ci resteranno le domande. Forse arriverà un mo-
mento in cui l’IA generativa, allenatasi instancabilmente 
con gli AI trainer e con sé stessa, risponderà accurata-
mente, senza bisogno di intervento umano, a tutte le 
domande. A noi non resterà che farle. Saremo capaci di 
fare quelle giuste? Se ci riusciremo, credo che sarà grazie 
alle nostre qualità squisitamente umane. E al fatto che 
abbiamo iniziato a pensarci per tempo. 

e manipolati, bisognerà sviluppare la 
propria capacità di pensiero critico, sa-
pendo valutare le informazioni e soppe-
sarne l’evidenza a supporto. 
L’IA potrebbe renderci tutti più 
ricchi. Secondo Benjamin Jones della 
Kellogg School of Management3, se l’in-
telligenza artificiale si rivelasse davvero 
trasformativa, cioè avesse una produt-
tività molto superiore a quella umana, 
ad esempio consentendo a un singolo 
radiologo o a un singolo programmatore 
di svolgere il lavoro di altri 15, allora po-
tremmo aspettarci un’esplosione di cre-
scita economica che consentirebbe un 
tenore di vita più elevato, almeno finché 
resteranno alcuni compiti per i quali è 
richiesto il lavoro umano. Infatti, con 
l’avanzare dell’automazione, le attività 
non automatizzate diventano “colli di 
bottiglia”, aumentandone l’importanza e 
la remunerazione. Nel mondo altamente 
automatizzato ipotizzato da Jones, lavo-
reremo meno e saremo remunerati bene. 
Rimane, pure in questo scenario ottimi-
sta, l’inquietudine di sapere che siamo 
destinati a inseguire una domanda di 

“lavoro umano” a sua volta inseguita, 
sempre più velocemente, dall’automazione.
Democratica e selettiva. Integrare l’IA nei processi, 
rendendo disponibili i suoi suggerimenti in tempo re-
ale, può permettere a chi ha performance più basse di 
avvicinarsi alle performance dei migliori, mentre chi 
parte da performance già alte ne beneficia di meno. Im-
maginate uno strumento come GPT-4 incorporato in 
un’applicazione di supporto alla vendita o al servizio 
clienti: potrebbe suggerire strategie di up-selling e co-
municazione sulla base di dati dinamici, cioè della con-
versazione, anziché solo di quelli statici (demografici e 
della precedente storia di acquisto), avvantaggiando chi 
non avrebbe saputo elaborarle in autonomia4. In que-
sto caso, l’IA mostra il suo volto “democratico”, diven-
tando un equalizzatore che riduce il differenziale tra i 
top performer e gli altri lavoratori (erodendo, tra l’altro, 
spazio alla formazione). Ma col perfezionamento dei 
modelli, l’IA avrà probabilmente un effetto selettivo, in 
quanto finirà per rimpiazzare sempre più lavoratori, ri-
sparmiando all’interno delle professioni solo i migliori, 
in grado di svolgere i compiti più difficili e complessi. 

3  Jones, “2 Factors Will Determine How Much AI Transforms Our 
Economy”, Kellogg Insights, 2023.

4  Paul R. Daugherty, H. James Wilson, and Karthik Narain (2023), 
“Generative AI Will Enhance — Not Erase — Customer Service Jobs”, 
Harvard Business Review. 
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